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Stamina, «caos» Brescia
su pazienti e procedure
«Ingressi irregolari? No, ma verificheremo»
Nuovo scontro tra l’Aifa e Vannoni sui test
VIVIANA DALOISO

resunti pazienti raccomandati, come il
dirigente della Sanità lombarda Luca
Merlino, intervistato ieri da Avvenire. E

ora persino il dubbio che qualcuno sia entra-
to irregolarmente, agli Spedali civili di Brescia,
per sottoporsi alle infusioni “miracolose” di
Vannoni. Nella vicenda Stamina torna prota-
gonista – volente o nolente – la struttura lom-
barda, l’unica in Italia ad accogliere e sommi-
nistrare le misteriose staminali ai pazienti,
complici le forzature di numerosi Tribunali del
lavoro sparsi in tutta Italia.
«L’azienda esclude, allo stato delle attuali co-
noscenze, che possa essersi verificato l’ingresso
in ospedale di pazienti al di fuori delle vigenti
procedure di accettazione e dimissione». La
direzione degli Spedali ieri ha risposto così al-
le notizie trapelate circa la presenza nel noso-
comio di malati “fantasma”, pronti a pagare
sottobanco la Stamina Foundation per riceve-
re le sedicenti cure. «In ogni caso, visto la gra-
vità dei dubbi sollevati – afferma l’ospedale
nella nota – l’azienda sta effettuando attente e
rigorose verifiche». A dimostrare come, su
quello che è accaduto tra le mura degli Spedali
negli ultimi due anni, la stessa direzione non
abbia le idee chiare fino in fondo. D’altronde
proprio qualche settimana fa, sempre sentito
da Avvenire, anche il commisario straordina-

rio del nosocomio Ezio Belleri precisava come
gli operatori dell’ospedale partecipino sì alla
fattura delle staminali, «ma una determinata
fase della produzione sia ad accesso esclusivo
del biologo di Stamina». Una segretezza nella
procedura che non ha allarmato nemmeno il
Comitato etico dell’ospedale che diede l’ok al-
la convenzione con Vannoni & co: «A quei tem-

pi sono convinto che nessuno dei medici sa-
pesse cosa c’era dietro», ha raccontato ieri il
presidente dell’Ordine dei medici di Brescia
ed ex membro del comitato stesso, Ottavio di
Stefano, ammettendo una certa «ingenuità»
nella valutazione. E ricordando, in ogni caso,
come il Comitato avesse chiesto un parere al-
l’Aifa, che dopo un no iniziale «successiva-
mente non ravvisava elementi ostativi. E noi
ci adeguammo».

Intanto ieri è andata in scena una nuova bat-
taglia proprio tra l’Agenzia italiana del farma-
co (Aifa) e Vannoni. La prima ha infatti pub-
blicato sul suo sito web un comunicato in cui
ribadisce il divieto di «effettuare prelievi, tra-
sporti, manipolazioni, colture, stoccaggi e
somministrazioni di cellule umane prodotte
presso gli Spedali Civili di Brescia con il cosid-
detto metodo Stamina». In una parola, le cel-
lule di Stamina non possono uscire dalla strut-
tura di Brescia per nessun test (un’ipotesi ven-
tilata dopo l’offerta di analisi avanzata dal pro-
fessor Camillo Ricordi in un laboratorio di Mia-
mi, poi ritirata). Immediata la reazione di Sta-
mina: «Valuteremo un ricorso contro questo di-
vieto – ha tuonato Vannoni – o attraverso il Tar
o nuovamente attraverso i giudici del lavoro,
ma se non potremo avere la disponibilità dei
campioni cellulari presenti a Brescia faremo,
all’estero, dei test ex novo». Ieri, peraltro, è cir-
colata anche la notizia che ci sia già un nuovo
laboratorio straniero pronto all’esame.
E nuovi guai si addensano all’orizzonte per il
braccio destro di Vannoni, Marino Andolina,
che il prossimo 12 febbraio dovrà presentarsi
nella sede dell’Ordine dei medici di Trieste.
L’Ordine triestino, dopo le ultime rivelazioni sul
caso Stamina, ha deciso di aprire una proce-
dura per valutare il rispetto degli obblighi
deontologici da parte di Andolina. Si parla già
di sospensione, se non di radiazione dall’albo.
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LA PROTESTA Famiglie Pro Stamina davanti agli Spedali Civili di Brescia

Università. Medicina, ammessi pochi “figli d’arte”
Sette ragazzi su 10 passano al primo tentativo
Milano. Determinati a superare
la prova, scelgono di prepararsi in
maniera mirata con libri, corsi e
simulazioni on-line; la gran parte
arriva dai licei e solo una mino-
ranza è «figlio d’arte». È questo l’i-
dentikit degli studenti che riesco-
no a superare il test di ammissio-
ne a Medicina tracciato da un’in-
dagine Doxa svolta per Alpha test
– una società specializzata nella
preparazione degli studenti ai te-
st di ammissione all’università –
su un campione di matricole di

Medicina di cinque atenei italiani
(Milano Statale e Bicocca, Pado-
va, Bologna e Bari), con un’età me-
dia di 19 anni. I test per l’ingresso
alla facoltà di Medicina sono una
delle prove di ammissione più dif-
ficili, visto che la professione me-
dica è in cima alla lista dei desi-
deri di moltissimi giovani italiani:
ogni anno, sono più di 80 mila i
candidati che tentano di ottenere
il via libera all’immatricolazione
Secondo lo studio, presentato ieri
a Milano, solo il 18% degli studenti

che ha passato il
test – quest’anno
previsto per la
prima volta ad a-
prile – ha il padre
medico, percen-
tuale che si ab-
bassa al 13% se è
la madre a svolgere questa profes-
sione.
Per quanto riguarda la scuola su-
periore di provenienza, dalla ri-
cerca emerge che il 94% degli stu-
denti proviene dal liceo (68% dal-

lo scientifico e
26% dal classico).
Altissima poi,
97%, la percen-
tuale degli am-
messi che ha rite-
nuto opportuno
prepararsi in ma-

niera specifica per superare il te-
st. Gli strumenti di studio specifi-
ci a cui i ragazzi hanno fatto ri-
corso sono libri, corsi ed esercita-
zioni online, mediamente ne han-
no usati almeno due. I libri sono

l’ausilio più diffuso, scelto
dall’84% degli intervistati (a Mila-
no la diffusione è addirittura al
94%); i corsi, compresi quelli or-
ganizzati all’interno degli atenei, e
le lezioni private si attestano sul
37% (con punte maggiori a Pado-
va e Bari).
Altro dato significativo: il 73% de-
gli studenti supera al primo ten-
tativo i test d’ammissione alle fa-
coltà di Medicina e Odontoiatria,
mentre il 27% ha già provato al-
meno una volta. 

L’identikit

Nel 94% dei casi
provengono dai licei 

Marò, l’Italia ricorre alla Corte suprema d’India
Italia ricorre alla Corte suprema in-
diana e invia una missione parla-

mentare a New Delhi per cercare di usci-
re dall’impasse sul caso dei marò e so-
prattutto per allontanare lo spettro di un
rischio pena di morte per i due militari. Di
fronte all’ennesimo rinvio per la presen-
tazione dei capi di accusa nei confronti di
Massimiliano Latorre e Salvatore Girone,
Roma ha rotto gli indugi e ha imboccato
la strada di un appello urgente alla massi-
ma istanza indiana, organismo che fra l’al-

tro ha sotto tutela i due fucilieri di Marina
fino all’inizio del processo per la morte –
avvenuta il 15 febbraio 2012 – di due pe-
scatori indiani al largo del Kerala.
La doppia strategia messa in campo – po-
litica, con l’invio della missione istituzio-
nale bipartisan in India; e giuridica, con il
ricorso alla Corte – concretizza così quel-
la «iniziativa decisa e forte» che l’inviato del
governo Staffan de Mistura aveva antici-
pato ieri per «mettere fine all’impasse» che
allunga a dismisura la prospettiva di rien-

tro in Italia di Latorre e Girone. Venerdì
scorso il ministro dell’Interno indiano, Su-
shil Kumar Shinde, aveva chiesto ancora
«due o tre giorni» per trovare una soluzio-
ne che permetta alla polizia investigativa
Nia di presentare i suoi capi di accusa in
modo giuridicamente solido. Ma oggi
«fonti» citate dall’agenzia di stampa statale
Pti hanno detto che ci vorrà altro tempo,
valutando che un annuncio sarà fatto
«probabilmente nei prossimi pochi gior-
ni». L’Italia ora non può più aspettare.
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MARCELLO PALMIERI
CREMA

l registro delle unioni civili divide anche Crema, secondo
centro del Cremonese. Il sofferto via libera del consiglio co-
munale non è stato indolore: spaccata la maggioranza di

centrosinistra, in ordine sparso i cattolici. A cominciare dal sin-
daco, Stefania Bonaldi, che nel suo ruolo di esponente Pd ha
sostenuto la delibera. O come Antonio Agazzi, che nonostan-
te le sue frequenti battaglie civili a favore della diocesi, questa

volta si è astenuto. Mentre tut-
to il resto dell’opposizione di
centrodestra ha votato contro.
Sul versante politico, gli espo-
nenti democratici hanno do-
vuto incassare il "niet" di Emi-
lio e Sebastiano Guerini. Alla fi-
ne, a sostenere compatti l’ado-
zione del registro, sono stati so-
lo Sel e Rifondazione, gli schie-

ramenti che l’avevano proposta. «La stabile relazione di fat-
to tra due persone caratterizzata da coabitazione - si legge nel-
l’ordine del giorno da loro proposto e approvato dal consi-
glio comunale - costituisce "vita familiare" protetta dall’arti-
colo 8 della Convenzione europea per la salvaguardia dei di-
ritti e delle libertà fondamentali». E le due persone, precisa il
testo, possono essere «dello stesso o di differente sesso». In
netto disaccordo Tino Arpini (lista civica di minoranza): «La
famiglia tradizionale è il patrimonio dell’umanità». Gli altri
suoi surrogati costituiscono «un oscuramento della ragione
e del bene comune». 
Per iscriversi nel registro, la coppia deve presentare al Comu-
ne una richiesta congiunta. Tra i documenti necessari, l’auto-
certificazione di possedere alcuni requisiti, primo tra tutti la
convivenza. Se poi questa dovesse cessare, prevede il regola-
mento, ne conseguirebbe «la cancellazione d’ufficio». Un’ope-
razione che si conferma di pura facciata visto che non avrà ri-
cadute pratiche perché competente, in materia, rimane sem-
pre il Governo. E quindi non il Comune di Crema. Che in ogni
caso, prima di dar corso alla proposta, dovrà regolamentarla nei
dettagli e poi tornare in consignio per il via libera definitivo.
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Il via libera all’ordine
del giorno di Sel e
Rifondazione spacca
il centrosinistra

Spedali civili di nuovo nel mirino
Dal Comitato etico ammettono
«ingenuità» nella valutazione
E l’Agenzia del farmaco ribadisce:
dall’ospedale non usciranno cellule

Fiocco rosa, nata la nipote
di Roberto Righetto
È nata Anna Righetto, prima nipotina del collega e amico
Roberto, caporedattore della redazione Agorà di Avveni-
re. La piccola è venuta alla luce lunedì 13 gennaio alle

22,30 all’Ospedale Niguarda di
Milano; pesa 4 kili e 280 gram-
mi. Al papà Lorenzo, figlio di Ro-

berto, e alla mamma Francesca
Baiocchi, figlia di Giuseppe –
anche lui giornalista di lunga
data, scomparso prematura-

mente sei mesi fa – l’abbraccio di
tutta la famiglia di "Avvenire".

Per risolvere
l’impasse sul
caso inviata
anche una
missione

parlamentare
a New Delhi

Girone e Latorre (Ansa)

Coppie di fatto

Crema vara registro
maggioranza divisa
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Il centrosinistra all’assessore alla Salute Mantovani:
«Riferisca sul caso». E lui risponde: «Nessun errore»
Da Brescia a Palazzo Lombardia. La vicenda Stamina ora
comincia ad agitare anche la giunta Maroni. Ieri Pd e Patto
civico hanno presentato una richiesta urgente di audizione
all’assessore alla Salute Mario Mantovani ritenendo
«doveroso» che in Commissione Sanità si faccia finalmente
chiarezza sulla ragione e i presupposti della convenzione
tra gli Spedali Civili di Brescia e Stamina Foundation. In
particolare, sul ruolo svolto a riguardo dalla Direzione
generale Salute lombarda (e l’eventuale influenza che può
aver avuto l’interesse di uno o più esponenti regionali ad
essere sottoposti al metodo Stamina) e infine, sul costo

diretto e indiretto per il Servizio sanitario regionale di tutta la
questione Stamina. Questioni su cui «la Regione – ha
spiegato il coordinatore del centrosinistra Umberto
Ambrosoli – non può giocare al rimpallo delle
responsabilità». Immediata la replica di Mantovani: «Non
essendoci nessuna delibera che ha autorizzato Stamina a
Brescia, se in passato ci sono stati errori, sono di natura
personale e non imputabili alla Regione». Ma il Pd attacca
ancora: siamo pronti, hanno detto i consiglieri Alfieri e
Girelli, a chiedere una commissione d’inchiesta.
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L’Aquila. «In Conferenza Episcopale abbia-
mo ritenuto giusto che le diocesi fossero ri-
conosciute come soggetti attuatori». Come
annunciato dall’arcivescovo dell’Aquila, an-
che monsignor Tommaso Valentinetti, arci-
vescovo di Pescara-Penne e Presidente della
Conferenza Episcopale Abruzzese-Molisana
ribatte alle accuse del sindaco della città ter-
remotata. Cialente, in una lettera al presidente
Napolitano, resa pubblica dopo le dimissio-
ni, ha accusato la Curia aquilana di premere
sulle istituzioni per diventare “soggetto at-
tuatore” dei lavori di ricostruzione alle chie-
se disastrate. Dopo la replica di monsignor
Giuseppe Petrocchi, arcivescovo dell’Aquila,
ecco l’intervento del presidente della Ceam:
«Ci è sembrato necessario – spiega monsi-
gnor Valentinetti – far sentire la nostra voce,
e chiedere di poter avere il ruolo che ci spet-
ta nella ricostruzione degli immobili eccle-
siastici. Del resto, in situazioni analoghe, ov-
vero nella ricostruzione delle zone terremo-

tate di Umbria e Marche e, più recentemen-
te, dell’Emilia-Romagna, le diocesi sono sta-
te riconosciute come "soggetti attuatori", co-
sì come è già accaduto per gli enti religiosi
dello stesso territorio aquilano e non solo».
Nulla di strano, dunque, secondo l’Arcive-
scovo che, semmai, d’accordo con gli altri pre-
suli della Ceam, si è limitato a segnalare al Go-
verno l’anomalia che poteva realizzarsi in A-
bruzzo senza tale norma, chiedendo quindi
che a questa regione venisse riconosciuto lo
stesso statuto normativo concesso ad altre

zone d’Italia parimenti terremotate. «Il fi-
ne è solo quello di poter disporre di rego-
le chiare e condivise – ribadisce monsi-
gnor Valentinetti – che consentano un la-
voro di ricostruzione rapido e trasparen-
te». Essere soggetto attuatore comporta
l’onere di gestire direttamente appalti e
fondi e proprio per questo la Curia aqui-
lana si avvarrà della collaborazione di al-
tri enti: «A questo fine – conclude il Pre-
sidente Ceam – negli incontri avuti pres-
so la Presidenza del Consiglio, e il Mini-
stero per la Coesione territoriale, l’arci-
vescovo dell’Aquila ha chiesto a più ri-
prese che venisse introdotta una nota al-
la legge per prevedere la possibilità di u-
na specifica convenzione con altri enti
(Provveditorato alle opere pubbliche, Di-
rezione regionale beni artistici e ambien-
tali, Comune) per assegnare loro la ge-
stione dei fondi erogati e degli appalti».
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La replica

La Ceam risponde alle accuse
dell’ex sindaco dell’Aquila sulla

situazione post terremoto

I vescovi abruzzesi: «Ricostruire con procedure trasparenti»


